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Abhijñānaśākuntalam - Atto III

ततृीयोऽ2ः
tṛtīyo'ṅkaḥ

TERZO ATTO

Editing testo sanscrito, traduzione italiana e note esplicative
a cura di Marino Faliero

(ततः Sिवशित कुशानादाय यजमानिशòः)
(tataḥ praviśati kuśānādāya yajamānaśiṣyaḥ)

(Entra un discepolo dell'officiante, con dell'erba liturgica in mano.)

िशò --
अहो महानभुावः पाßथवो ò*ः ।
यत S्िव7माC एवाHमं
तCभवित िनæपÑवािण नः कमा Aिण सवंGृािन ।

का कथा बाणसधंान ेùाश…नेवै रतः ।
?कंारणेवै धनषुः स िह िवƒानपोहित ॥ ३.१ ॥
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याविदमाíिेदसXंरणाथî दभा Aन ऋ्िm. उपहरािम ।

(पिरïcावलो^ च । आकाश)े

िSयवंदे कz इदमशुीरानलेुपन ं मणृालवि* च निलनीपCािण नीय*े ।

(Hिुतमिभनीय)

àक ¡वीिष ।
आतपल¨नाद ्बलवद¥Lा शकु*ला तzाः शरीरिनवा Aपणायिेत ।

तßह यuापचय Aताम ।्
सा ख भगवतः क≥वz कुलपतæे/िसतम ।्
अहमिप तावFतैािनकं शा≠दुकमzैगौतमीहXे िवसज Aियòािम ।

(इित िनöा*ः)
śiṣya -- 
aho mahānubhāvaḥ pārthivo duṣyantaḥ | 
yat praviṣṭamātra evāśramaṃ 
tatrabhavati nirupadravāṇi naḥ karmāṇi saṃvṛttāni |

kā kathā bāṇasaṃdhāne jyāśabdenaiva dūrataḥ | 
huṃkāreṇaiva dhanuṣaḥ sa hi vighnān apohati || 3.1 || 

yāvad imān vedisaṃstaraṇārthaṃ darbhān ṛtvigbhya upaharāmi | 

(parikramyāvalokya ca  | ākāśe) 

priyaṃvade kasya idam uśīrānulepanaṃ mṛṇālavanti ca nalinīpatrāṇi nīyante 
| 

(śrutim abhinīya) 
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kiṃ bravīṣi | 
ātapalaṅghanād balavadasvasthā śakuntalā tasyāḥ śarīranirvāpaṇāyeti |

tarhi yatnād upacaryatām | 
sā khalu bhagavataḥ kaṇvasya kulapater ucchvasitam | 
aham api tāvad vaitānikaṃ śānty udakam asyai gautamīhaste visarjayiṣyāmi 
|

(iti niṣkrāntaḥ)

Discepolo:
Ah, il re Duṣyanta è un uomo di grande virtù! Da quando è entrato nel nostro 
eremo, le nostre cerimonie non hanno più incontrato ostacoli.

Che dire dell'incocco della freccia? Già con il suono della corda dell'arco, da 
lontano, con il solo grido del suo arco, egli allontana gli ostacoli.

Perciò, porto quest'erba liturgica agli officianti per stenderla sull'altare. 

(Cammina e guarda, poi rivolgendosi fuori scena) 

Priyaṃvadā, per chi sono questi unguenti di radice di vetiver e queste foglie 
di loto con i gambi, che vengono portati? 

(Facendo finta di ascoltare) 

Cosa dici? Che Śakuntalā è molto indisposta a causa del calore e che queste 
cose sono per lenire il suo corpo? Allora, che sia curata con la massima 
attenzione. In verità, lei è il respiro vitale del venerabile capo del nostro 
eremo, Kaṇva. Anch'io le invierò un po' di acqua lustrale per il rito di pace, per 
mano di Gautamī. 

(quindi esce)

[Questo breve intermezzo, chiamato “viṣkambhaka”, serve a dare allo spettatore 
informazioni sulla situazione. Apprendiamo che Śakuntalā è malata e che la sua malattia è 
attribuita alla calura estiva. Tuttavia, il pubblico può capire che la causa reale è l'amore per 
il re Duṣyanta. Questa scena introduce un elemento di pathos e prepara l'ingresso del re.]
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िव™Ãकः ।
(ततः Sिवशित कामयमानाअवLो राजा)
viṣkambhakaḥ |
(tataḥ praviśati kāmayamānāavastho rājā)

Interludio.
(Entra il re innamorato.)

राजा -- (सिच*ं िनःOz)
जान े तपसो वीयî सा बाला परवतीित मे िविदतम ।्
अलमिl ततो óदयं तथािप नदैं िनवत Aियतमु ॥् ३.२ ॥

(मदनबाधां िनoN)
भगवन कु्समुायधु mया च0मसा च िवOसनीया‘ामितसधंीयत े कािमजनसाथ Aः ।
कुतः ।

तव कुसमुशरmं शीतरिkमmिमëोर ्

Fयिमदमयथाथî kयते मिFधषे ु ।
िवसजृित िहमगभ¢रि∏िम,मAयखूसै ्

mमिप कुसमुबाणान व्∫सारीकरोिष ॥ ३.३ ॥

अथवा ।

अ:ािप ननू ं हरकोपवि˜नfiिय1लTौव A इवाáरुाशौ ।
mम{था म∂थ मिFधानां भlावशषेः कथिम◊मúुः ॥ ३.३ ॥

अिनशमिप मकरकेतमु Aनो æजमावहWिभमतो मे ।
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यिद मिदरायतनयनां तामिधकृT Sहरतीित ॥ ३.४ ॥

(सखदें पिरïc)

π न ुख सिंLते कम Aिण सदzरैन$ुातः िखWमा|ानं िवनोदयािम ।

(िनःOz)

àक न ुख मे िSयादशAनाद ्ऋते शरणम{त ।्
यावदनेामिíòािम ।

(सयू Aमवलो^)

इमामqुातापवलेां Sायणे लतावलयवÂु मािलनीतीरषे ु ससखीजना शकु*ला
गमयित ।

तCवै तावÕÉािम ।

(पिरïc स‚ंशî oपियmा)

अहो Sवातसभुगोऽयम!ुशेः ।

श^म अ्रिवëसरुिभः कणवाही मािलनीतरéाणाम ।्
अéरैनéतìरैिवरलमािलिéत ुं पवनः ॥ ३.५ ॥

(पिरïcावलो^ च)
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अिlन व्तेसपिरिUì े लताम≥डप े सिंनिहतया शकु*लया भिवतMम ।्
तथा िह ।

अ‘Wुता परुXादवगाढा जघनगौरवात प्õात ।्
Fारऽेz पा≥डुिसकते पदपिŸAkयतऽेिभनवा ॥ ३.६ ॥

यावद ् िवटपा*रणेावलोकयािम ।

(पिरïc तथा कृmा । सहष Aम)्

अये लÍं नCेिनवा Aणम ।्
एषा मे मनोरथिSयतमा सकुसमुाXरणं िशलाप2म अ्िधशयाना सखी‘ामíाzते
।
भवत ु ।
Hोòाcासां िवHÃकिथतािन ।

(इित िवलोकयन ि्Lतः)
rājā -- (sacintaṃ niḥśvasya) 
jāne tapaso vīryaṃ sā bālā paravatīti me viditam |
alam asmi tato hṛdayaṃ tathāpi naidaṃ nivartayitum || 3.2 ||

(madanabādhāṃ nirūpya) 
bhagavan kusumāyudha tvayā candramasā ca viśvasanīyābhyām 
atisaṃdhīyate kāmijanasārthaḥ | 
kutaḥ |

tava kusumaśaratvaṃ śītaraśmitvam indor 
dvayam idam ayathārthaṃ dṛśyate madvidheṣu | 
visṛjati himagarbhairagnim indur mayūkhais 
tvam api kusumabāṇān vajrasārīkaroṣi || 3.3 ||
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athavā |

adyāpi nūnaṃ harakopavahninas tvayi jvalatyaurva ivāmburāśau | 
tvam anyathā manmatha madvidhānāṃ bhasmāvaśeṣaḥ katham ittham 
uṣṇaḥ || 3.3a || 

aniśam api makaraketur mano rujamāvahann abhimato me | 
yadi madirāyatanayanāṃ tām adhikṛtya praharatīti || 3.4 || 

(sakhedaṃ parikramya) 

kva nu khalu saṃsthite karmaṇi sadasyair anujñātaḥ khinnam ātmānaṃ 
vinodayāmi |

(niḥśvasya) 

kiṃ nu khalu me priyādarśanād ṛte śaraṇam anyat |
yāvad enām anviṣyāmi | 

(sūryam avalokya) 

imām ugrātāpavelāṃ prāyeṇa latāvalayavatsu mālinītīreṣu sasakhījanā 
śakuntalā gamayati |

tatraiva tāvad gacchāmi | 

(parikramya saṃsparśaṃ rūpayitvā) 

aho pravātasubhago 'yam uddeśaḥ |

 śakyam aravindasurabhiḥ kaṇavāhī mālinītaraṅgāṇām |
 aṅgair anaṅgataptair aviralam āliṅgituṃ pavanaḥ || 3.5 ||

(parikramyāvalokya ca) 

asmin vetasaparikṣipte latāmaṇḍape saṃnihitayā śakuntalayā bhavitavyam | 
tathā hi |

abhyunnatā purastād avagāḍhā jaghanagauravāt paścāt |
dvāre'sya pāṇḍusikate padapaṅktir dṛśyate'bhinavā || 3.6 ||
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yāvad viṭapāntareṇāvalokayāmi | 

(parikramya tathā kṛtvā | saharṣam) 

aye labdhaṃ netranirvāṇam |
eṣā me manorathapriyatamā sakusumāstaraṇaṃ śilāpaṭṭam 
adhiśayānā sakhībhyām anvāsyate | 
bhavatu |
śroṣyāmy āsāṃ viśrambhakathitāni | 

(iti vilokayan sthitaḥ)

Re:  (Sospirando pensieroso)
Conosco il potere della penitenza; so che quella fanciulla non è padrona di sé 
stessa. Sebbene io sia consapevole di questo, non sono in grado di riportare 
indietro il mio cuore.

(Esprimendo il dolore dell'amore) 

O, venerabile Signore dall’arco fatto di fiori! E tu, luna, che sei degna di 
fiducia! Voi due state ingannando la schiera degli amanti. 
Perchè?

La tua qualità di avere frecce di fiori e la qualità di avere raggi freddi della 
luna. 
Queste due cose sono viste come non vere in persone come me. 
La luna emana fuoco dai suoi raggi che portano il gelo, e tu rendi i tuoi dardi 
floreali duri come un fulmine.

O ancora,

Certamente ancora oggi il fuoco dell'ira di Hara brucia in te come un fuoco 
ribollente nell'oceano. Se non fosse così, Amore, tu che sei solo un residuo di 
cenere per i miei pari, come potresti essere così ardente?

Il dio dall'emblema del makara, che causa dolore all'anima, mi è gradito, 
poiché colpisce in relazione a quella dai grandi occhi ebbri.

[Kāma, il dio dell'amore, è qui chiamato anche Kusumāyudha (Colui che ha frecce di fiori) 
e Makaraketu (Colui che ha il makara come emblema). Secondo il mito, il dio Hara (un 
epiteto di Śiva), disturbato da Kāma nella sua meditazione ascetica, lo incenerì con il 
fuoco del suo terzo occhio. Per questo, Kāma rimase senza corpo, e da allora è anche 
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noto come Anaṅga (senza membra). L'assenza di corpo non gli ha impedito, tuttavia, di 
esercitare il suo potere. Il re Duṣyanta, ironicamente, lo sente più potente e ardente che 
mai. Il makara è un mostro marino mitologico, spesso descritto come una creatura ibrida 
con il corpo di un coccodrillo, la proboscide e le zanne di un elefante, e la coda di un 
pesce. Rappresenta una forza primordiale e potente delle acque, ed essendo l'emblema di 
Kāma, simboleggia la forza irresistibile del desiderio.
Il "fuoco sottomarino" (aurva) è un'altra metafora, riferita al fuoco mitologico che brucia 
costantemente sul fondo dell'oceano, senza spegnersi a contatto con l'acqua. Questa 
immagine serve a Kālidāsa per descrivere l'ardore inestinguibile dell'amore nel cuore del 
re, un fuoco che, pur essendo immerso in un ambiente rinfrescante e raffrnante come 
l'eremo, non si spegne ma, anzi, brucia più forte.]

(Camminando tristemente) 

Dove potrò, ora che il rito sarà terminato e sarò stato congedato dai 
celebranti, distrarre la mia mente affaticata? 

(Sospirando) 

Cosa mai potrà essermi di rifugio, se non la vista dell'amata? 
Perciò la cerco. 

(Guardando il sole) 

In quest'ora di calore intenso, è probabile che Śakuntalā passi il tempo con le 
sue amiche nei boschetti di rampicanti sulle rive della Mālini. 

Andrò proprio lì. 

(Cammina e finge di sentire un contatto) 

Ah, come è piacevole questo luogo ventilato!

E’ possibile abbracciare intensamente con le membra arse d'amore questo 
vento, profumato di loto e portatore di gocce d'acqua delle onde della Mālini.

(Cammina e guarda) 

In questo boschetto di rampicanti circondato da salici, Śakuntalā deve 
trovarsi qui. Infatti,
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La fila di impronte sulla sabbia biancastra all'ingresso di questo (boschetto) è 
visibilmente nuova, rialzata davanti e affondata dietro a causa del peso dei 
fianchi.

Perciò, guarderò attraverso i rami del cespuglio. 

(Cammina e fa come detto, poi con gioia) 

Ah, i miei occhi sono rinfrescati! La mia amata dei sogni giace su un letto di 
fiori ed è assistita dalle sue amiche. Starò qui e ascolterò le loro 
conversazioni confidenziali. 

(Si ferma e osserva).

(ततः Sिवशित यथो©Mापारा सह सखी‘ां शकु*ला)
(tataḥ praviśati yathoktavyāpārā saha sakhībhyāṃ śakuntalā) 

(Entra in scena Śakuntalā, come descritta, con le sue due amiche)

सrौ -- (उपवीù । स∆हेम)्
हला शकु*रे अिप सखुयित निलनीपCवातः ।
sakhyau -- (upavījya | sasneham) 
halā śakuntare api sukhayati nalinīpatravātaḥ |

Entrambe le amiche: (Sventolandola con affetto) 
Oh, Śakuntalā, il vento delle foglie di loto ti dà sollievo?

शकु*ला --
àक वीजयतो मां सrौ ।
śakuntalā -- 
kiṃ vījayato māṃ sakhyau |

Śakuntalā:
Le mie due amiche mi stanno sventolando? 
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(सrौ िवषादं नाटियmा पर‚रमवलोकयतः)
(sakhyau viṣādaṃ nāṭayitvā parasparam avalokayataḥ)

(Le due amiche, mostrando sconforto, si guardano l'un l'altra.)

राजा --
बलवद¥Lशरीरा शकु*ला kयते ।
(सिवतकAम)्

ति√मयमातपदोषः zात यथा मे मनिस वत Aत े ।
(सािभलाषं िनव A≥य A)

अथ वा कृतं सदंहेने ।

Xन{Xौशीरं Sिशिथलमणृालकैवलयम ्

िSयायाः साबाधं िकमिप कमनीयं वपिुरदम ।्
समXापः कामं मनिसजिनदाघSसरयो-
न A त ु qीÇzवैं सभुगमपराधं यवुितष ु॥ ३.७ ॥
rājā -- 
balavad asvasthaśarīrā śakuntalā dṛśyate |
(savitarkam) 

tat kim ayam ātapadoṣaḥ syād uta yathā me manasi vartate | 
(sābhilāṣaṃ nirvarṇya) 

atha vā kṛtaṃ saṃdehena |

stanany astauśīraṃ praśithilamṛṇālaikavalayam 
priyāyāḥ sābādhaṃ kim api kamanīyaṃ vapur idam | 
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samas tāpaḥ kāmaṃ manasijanidāghaprasarayo-
r na tu grīṣmasyaivaṃ subhagam aparādhaṃ yuvatiṣu || 3.7 || 

Re: 
Il corpo di Śakuntalā appare molto indisposto.
(Riflettendo) 

Che sia a causa del sole, oppure è come immagino nella mia mente? 
(Osservandola con desiderio) 

Lascio da parte ogni dubbio.

Questo bel corpo della mia amata è in qualche modo dolorante, con un 
unguento di vetiver sul petto e un braccialetto di loto allentato. Sebbene il 
tormento della passione e del caldo estivo siano uguali, non è il caldo che 
porta una tale seducente debolezza nelle giovani donne.

[uśīra, Vetiveria zizanioides] 

[Il re, osservando i dettagli della malattia di Śakuntalā (l’unguento, il braccialetto allentato), 
è certo che la causa sia l'amore. Il verso sottintende che la sofferenza d'amore, a 
differenza di quella fisica, rende il corpo non solo dolorante ma anche seducente. Questa 
è una descrizione classica del viraha, il dolore della separazione d'amore.]

िSयवंदा -- (जनाि*कम)्
अनसयू े तz राजषः̀ SथमदशAनार‘ पय ुAÂकुाव शकु*ला ।
àक न ुख‰zाXिWिमGोऽयमात2ो भवते ।्
priyaṃvadā -- (janāntikam) 
anasūye tasya rājarṣeḥ prathamadarśanārabhya paryutsukāva śakuntalā | 
kiṃ nu khalv asyās tannimitto'yam ātaṅko bhavet |

Priyaṃvadā: (A parte [rivolgendosi all’amica]) 
Anasūyā, da quando ha visto quel Re Saggio per la prima volta, 
Śakuntalā è stata turbata. Che questo malore sia causato da lui?

अनसयूा --
सिख मम अपीkयाश2ा óदयz ।
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भवत ु ।
Sव–ािम तावदनेाम (्Sकाशम)् ।

सिख S7Mािस िकमिप ।
बलवान ख् ते सतंापः ।
anasūyā -- 
sakhi mama apīdṛśyāśaṅkā hṛdayasya | 
bhavatu | 
pravakṣyāmi tāvad enām (prakāśam) | 

sakhi praṣṭavyāsi kim api | 
balavān khalu te saṃtāpaḥ |

Anasūyā: 
Amica, anch'io ho questo sospetto nel cuore. 
E sia! 
Ora le parlerò. (Ad alta voce [rivolta a Śakuntalā]) 

Amica, devo chiederti una cosa. Il tuo tormento è davvero forte.

शकु*ला -- (पवूा Aधन̀ शयना◊ाय)
हला àक व©ुकामािस ।
śakuntalā -- (pūrvārdhena śayanād utthāya) 
halā kiṃ vaktukām āsi |

Śakuntalā: (Sollevandosi un po' dal giaciglio) 
Ehi, cosa intendi dire?

अनसयूा --
हला शकु*ले अन‘*रे ख‰ावां मदनगतz वGृा*z ।
àक त ु याशी इितहासबषे ुकामयमानानामवLा Hयूत े ताशè तव पkयािम ।

कथय àक िनिमGं सतंापः ।
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िवकारं ख परमाथ Aतोऽ$ाmानारÃSतीकारz ।
anasūyā -- 
halā śakuntale anabhyantare khalv āvāṃ madanagatasya vṛttāntasya | 
kiṃ tu yādṛśī itihāsabandheṣu kāmayamānānām avasthā śrūyate tādṛśīṃ 
tava paśyāmi | 

kathaya kiṃ nimittaṃ saṃtāpaḥ | 
vikāraṃ khalu paramārthato'jñātvānārambhapratīkārasya |

Anasūyā: 
Ehi Śakuntalā, noi non siamo esperte nelle questioni d'amore. 
Tuttavia, lo stato d'animo degli innamorati descritto nei poemi storici, 
lo vediamo in te. 

Racconta qual è la causa del tuo tormento. 
E’ impossibile iniziare una cura senza conoscerne la vera natura.

राजा --
अनसयूामNनगुतो मदीयXकA ः ।
न िह ¥ािमSायणे मे दश Aनम ।्
rājā -- 
anasūyām apy anugato madīyas tarkaḥ | 
na hi svāmiprāyeṇa me darśanam |

Re:  [tra sè]
Il mio stesso pensiero è confermato da Anasūyā. 
Infatti, non ho la sensazione che quello che ho visto sia stato inutile.

शकु*ला -- (आ|गतम)्
बलवान ख् मऽेिभिनवशेः ।
इदानीमिप सहसतैयोन Aशıोिम िनवदेियतमु ।्
śakuntalā -- (ātmagatam) 
balavān khalu me'bhiniveśaḥ | 
idānīm api sahasaitayor na śaknomi nivedayitum |

Śakuntalā: (rivolta a se stessa) 
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Il mio desiderio è troppo forte. 
In questo momento non posso confessarlo a loro.

िSयवंदा --
सिख शकु*ले सnुु एषा भणित ।
िकमा|न आत2मपुUेस े ।
अनिुदवसं ख पिरहीयसऽेéःै ।
केवलं लाव≥यमयी छाया mां न म3ुित ।
priyaṃvadā -- 
sakhi śakuntale suṣṭhu eṣā bhaṇati | 
kim ātmana ātaṅkam upekṣase | 
anudivasaṃ khalu parihīyase'ṅgaiḥ | 
kevalaṃ lāvaṇyamayī chāyā tvāṃ na muñcati |

Priyaṃvada: 
Amica Śakuntalā, ella dice bene. 
Perché trascuri il tuo malore? 
Ogni giorno le tue membra si consumano. 
Solo il tuo splendore di bellezza non ti abbandona.

राजा --
अिवतथमाह िSयवंदा ।
तथा िह

UामUामकपोलमाननमरुः कािठ{म©ुXनम ्

मÓः ¸ा*तरः Sकामिवनतावसंौ छिवः पा≥डुरा ।
शो®ा च िSयदशAना च मदनि¸7येमाल–ते
पCाणािमव शोषणने मæता ‚7ृा लता माधवी ॥ ३.८ ॥
rājā -- 
avitatham āha priyaṃvadā | 
tathā hi

�134



kṣāmakṣāmakapolam ānanam uraḥ kāṭhinyamuktastanam 
madhyaḥ klāntataraḥ prakāmavinatāvaṃsau chaviḥ pāṇḍurā | 
śocyā ca priyadarśanā ca madanakliṣṭeyam ālakṣyate 
patrāṇām iva śoṣaṇena marutā spṛṣṭā latā mādhavī || 3.8 ||

Re: 
Priyaṃvada dice la verità. 
Così, infatti,

Il suo viso ha guance molto scavate. 
Il suo petto ha seni che hanno perso la loro fermezza. 
Il suo girovita è diventato più sottile. 
Le sue spalle sono molto incurvate. 
Il suo colorito è pallido. 
Sofferente, ma anche piacevole alla vista, 
ella appare afflitta d'amore, 
come una vite di gelsomino colpita da un vento che secca le foglie.

शकु*ला --
सिख कz वा{z कथियòािम ।
àक mायासियCीदानè वां भिवòािम ।
śakuntalā -- 
sakhi kasya vānyasya kathayiṣyāmi | 
kiṃ tv āyāsayitrīdānīṃ vāṃ bhaviṣyāmi |

Śakuntalā: 
O Amica, a chi altro mai dovrei dirlo? 
Ma temo che ora vi tormenterò.

उभे --
अत एव ख िनब A ।
ि∆‡धजनसिंवभ©ं िह ःखं सµवदेन ं भवित ।
ubhe -- 
ata eva khalu nirbandha | 
snigdhajanasaṃvibhaktaṃ hi duḥkhaṃ sahyavedanaṃ bhavati | 
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Entrambe le amiche:
Proprio per questo insistiamo! 
Il dolore, se condiviso con persone care, diventa sopportabile.

राजा --
प7ृा जनने समःखसखुने बाला
नयैं न व–ित मनोगतमािधहतेमु ।्
7ो िववTृ ब?शोऽNनया सतúृम ्

अCा*रे Hवणकातरतां गतोऽिl ॥ ३.९ ॥
rājā -- 
pṛṣṭā janena samaduḥkhasukhena bālā 
naiyaṃ na vakṣyati manogatamādhihetum | 
dṛṣṭo vivṛtya bahuśo'py anayā satṛṣṇam 
atrāntare śravaṇakātaratāṃ gato'smi || 3.9 || 

Re:
Interrogata da queste persone amiche che condividono la sua felicità e la sua 
tristezza, la fanciulla non nasconderà la causa del dolore nel suo cuore. 
Sebbene io sia stato visto da lei, giratasi più volte e con desiderio, 
in questo momento sono ansioso di ascoltare.

शकु*ला --
सिख यतःSभिृत मम दशAनपथामागतः
स तपोवनरिUता राजßषः
(इT अ्थ A उ©े लजां नाटयित)
śakuntalā -- 
sakhi yataḥprabhṛti mama darśanapathāmāgataḥ 
sa tapovanarakṣitā rājarṣiḥ 
(ity artha ukte lajāṃ nāṭayati)

Śakuntalā: 
Amiche, da quando è venuto a vedermi quel Re Saggio, 
il protettore dell'eremo... 
(detto ciò, mostra imbarazzo.)
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उभे --
कथयत ु िSयसखी ।
ubhe -- 
kathayatu priyasakhī |

Entrambe le amiche:
Che la nostra amata amica parli

शकु*ला --
ततः Sभिृत तÕतनेािभलाषणे एतदवXािl सवंGृा ।
śakuntalā -- 
tataḥ prabhṛti tadgatenābhilāṣeṇa etadavastāsmi saṃvṛttā |

Śakuntalā:
Da allora, questo desiderio per lui mi ha portato a questo stato.

राजा -- (सहष Aम)्
Hतुं HोतMम ।्

lर एव तापहतेßुनवा Aपियता स एव मे जातः ।
िदवस इवाäkयामXपाTये जीवलोकz ॥ ३.१० ॥
rājā -- (saharṣam) 
śrutaṃ śrotavyam |

smara eva tāpahetur nirvāpayitā sa eva me jātaḥ | 
divasa ivābhraśyāmas tapātyaye jīvalokasya || 3.10 ||

Re: (Con gioia) 
Ho udito ciò che dovevo udire!

Lo stesso Dio dell’Amore, causa del mio tormento, è diventato il mio sollievo, 
come il giorno, nuvoloso e scuro, lo diventa per la gente dopo la calura.
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शकु*ला --
त:िद वामनमुतं तथा वतथ̀ां यथा तz
राजषर̀नकुyनीया भवािम ।
अ{थावkयं िस3त मे ितलोदकम ।्
śakuntalā -- 
tad yadi vām anumataṃ tathā vartethāṃ yathā tasya 
rājarṣer anukampanīyā bhavāmi | 
anyathāvaśyaṃ siñcata me tilodakam |

Śakuntalā: 
Quindi, se voi approvate, agite in modo che io diventi degna di compassione 
per quel Re Saggio. Altrimenti, versate su di me l'acqua e il sesamo per la 
mia offerta funebre.

राजा --
सशंयछिेद वचनम ।्
rājā -- 
saṃśayachedi vacanam |

Re: [tra sè]
Una frase che recide ogni dubbio.

िSयवंदा -- (जनाि*कम)्
अनसयू े रगतम∂थाUमा इयं कालहरणz ।
यिlन ब्çभावषैा स ललमभतूः पौरवाणाम ।्
त:©ुमzा अिभलाषोऽिभनिëतमु ।्
priyaṃvadā -- (janāntikam) 
anasūye dūragatamanmathākṣamā iyaṃ kālaharaṇasya | 
yasmin baddhabhāvaiṣā sa lalamabhūtaḥ pauravāṇām | 
tad yuktam asyā abhilāṣo'bhinanditum |

Priyaṃvadā: -- (A parte [rivolgendosi ad Anasūyā]) 
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Anasūyā, la sua passione è profonda e non può sopportare alcun ritardo.  
Colui per il quale ha provato questo sentimento, è l'ornamento della stirpe di 
Puru. 
Quindi, è giusto approvare il suo desiderio.

अनसयूा --
तथा यथा भणिस ।
anasūyā -- 
tathā yathā bhaṇasi |

Anasūyā: 
Così, come dici.

िSयवंदा -- (Sकाशम)्
सिख िद4ानoुपXऽेिभिनवशेः ।
सागरमिु·mा कुC वा महान:वतरित ।
क इदानè सहकारम*रणेाितम©ुलतां प›िवतां सहत े ।
priyaṃvadā -- (prakāśam) 
sakhi diṣṭyānurūpas te'bhiniveśaḥ | 
sāgaram ujjhitvā kutra vā mahānadyavatarati | 
ka idānīṃ sahakāram antareṇātimuktalatāṃ pallavitāṃ sahate |

Priyaṃvadā: (Ad alta voce) 
Amica, il tuo desiderio è appropriato! 
Dove potrebbe gettarsi un grande fiume se non nell'oceano? 
Chi, se non l’albero di mango, può sostenere il rampicante di gelsomino in 
fiore?

राजा --
िकमC िचCं यिद िवशाखे शशा2लेखामनवुतत̀ े ।
rājā -- 
kim atra citraṃ yadi viśākhe śaśāṅkalekhām anuvartete  |

Re: [tra sè]
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C'è forse da meravigliarsi se le due stelle Viśākhe seguono la falce di luna?

[Le Viśākhe (al duale femminile) corrispondono alla sedicesima delle 27 costellazioni o 
dimore lunari (nakṣatra) dell'astronomia indiana. In questo contesto, Duṣyanta fa un 
paragone astronomico ed estetico. Il termine è qui usato per indicare la coppia di stelle 
luminose che forma il centro della costellazione corrispondente alla Bilancia, ovvero Alpha 
(Zuben el-genubi) e Beta Librae (Zuben es-chamali, più luminosa e di colore verdastro), 
corrispondenti alle due chele dello Scorpione, note per la loro vicinanza e visibili in 
primavera, dando il nome al mese di Vaisakha (aprile-maggio), uno dei mesi più importanti 
nel calendario hindu, che simboleggia la prosperità. La falce di luna (śaśāṅkalekhā), 
incorniciata da queste stelle è un simbolo di bellezza nella poetica indiana.]

अनसयूा --
कः पनुæपायो भव:ेनेािवलिáतं िनभतृं च
सrा मनोरथं सपंादयावः ।
anasūyā -- 
kaḥ punar upāyo bhaved yenāvilambitaṃ nibhṛtaṃ ca 
sakhyā manorathaṃ saṃpādayāvaḥ |

Anasūyā:
Quale potrebbe essere un modo per realizzare 
il desiderio della nostra amica senza ritardo e in segreto?

िSयवंदा --
िनभतृम इ्ित िच*नीयं भवते ।्
शी#म इ्ित सकुरम ।्
priyaṃvadā -- 
nibhṛtam iti cintanīyaṃ bhavet | 
śīghram iti sukaram |

Priyaṃvadā:
La discrezione andrebbe pensata, 
ma la velocità è facile.

अनसयूा --
�140



कथिमव ।
anasūyā -- 
katham iva |

Anasūyā: 
In che modo?

िSयवंदा --
नन ु स राजßषरzां ि∆‡ध4ा
सिूचतािभलाष एतािëवसा˛जागरकृशो ल–ते ।
priyaṃvadā -- 
nanu sa rājarṣir asyāṃ snigdhadṛṣṭyā 
sūcitābhilāṣa etān divasān prajāgarakṛśo lakṣyate |

Priyaṃvadā:
Quel Re Saggio, il cui desiderio è stato palesato dal suo sguardo d'affetto 
verso di lei, appare emaciato in questi giorni a causa delle veglie.

राजा --
सTिम◊ं भतू एवािl ।
तथा िह

इदमिशिशररै*XापािFवण Aम अ्णीकृतम ्

िनिश िनिश भजु{XापाéSसािरिभरHिुभः ।
अ‘ुिलतùाघाता2ं म?ुम Aिणबनात ्

कनकवलयं 8Xं 8Xं मया Sितसाय Aत े ॥ ३.११ ॥
rājā -- 
satyam itthaṃ bhūta evāsmi | 
tathā hi

idam aśiśirair antastāpād vivarṇam aṇīkṛtam 
niśi niśi bhujanyastāpāṅgaprasāribhir aśrubhiḥ | 
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abhyululitajyāghātāṅkaṃ muhur maṇibandhanāt 
kanakavalayaṃ srastaṃ srastaṃ mayā pratisāryate || 3.11 ||

Re: (tra sè)
E’ vero, io sono proprio in quello stato. 
Infatti,

A causa del calore interiore, questo mio braccio è diventato debole e pallido. 
Ogni notte, le lacrime che scorrono dalle mie palpebre appoggiate sul braccio 
hanno reso il mio braccialetto d'oro, che porta il segno dell'arco, 
più e più volte allentato, costringendomi a spingerlo su.

िSयवंदा -- (िविच≠)
हला मदनलेखोऽz िïयतां तं समुनोगोिपतं कृmा
दवेSसादz अपदशेने तz हXं Sापियòािम ।
priyaṃvadā -- (vicintya) 
halā madanalekho'sya kriyatāṃ taṃ sumanogopitaṃ kṛtvā 
devaprasādasya apadeśena tasya hastaṃ prāpayiṣyāmi |

Priyaṃvadā -- (Riflettendo) 
Ehi, che si scriva per lui una lettera di passione! 
La nasconderò in un mazzo di fiori e, con il pretesto di un dono degli dei, 
la farò arrivare nelle sue mani.

अनसयूा --
रोचते म े सकुुमारः Sयोगः
àक वा शकु*ला भणित ।
anasūyā -- 
rocate me sukumāraḥ prayogaḥ 
kiṃ vā śakuntalā bhaṇati |

Anasūyā:
Questo delicata intenzione mi piace. 
Cosa ne dice Śakuntalā?

�142



शकु*ला --
àक िनयोगो वां िवक5ते ।
śakuntalā -- 
kiṃ niyogo vāṃ vikalpyate |

Śakuntalā:
Si potrebbe mai dubitare del vostro proposito?

िSयवंदा --
तने µा|न उप{ासपवूî िच*य तावत ्

िकमिप लिलतपदबनम ।्
priyaṃvadā -- 
tena hy ātmana upanyāsapūrvaṃ cintaya tāvat 
kim api lalitapadabandhanam |

Priyaṃvadā:
Allora pensa a qualcosa che inizi con un riferimento a te stessa, 
con parole delicate.

शकु*ला --
हला िच*याcहम ।्
अवधीरणाभीæकं पनुवप̀त े म े óदयम ।्
śakuntalā -- 
halā cintayāmy aham | 
avadhīraṇābhīrukaṃ punar vepate me hṛdayam | 

Śakuntalā: 
Sì, ci penso. 
Ma il mio cuore trema di paura per un possibile rifiuto.
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राजा -- (सहष Aम)्

अयं स त े ितnित सगंमोÂकुो
िवश2स े भीæ यतोऽवधीरणाम ।्
लभते वा Sाथ Aियता न वा िHयम ्

िHया रापः कथमीिËतो भवते ॥् ३.१२ ॥
rājā -- (saharṣam)

ayaṃ sa te tiṣṭhati saṃgamotsuko 
viśaṅkase bhīru yato'vadhīraṇām | 
labheta vā prārthayitā na vā śriyam 
śriyā durāpaḥ katham īpsito bhavet || 3.12 || 

Re:  (Tra sè. Con gioia)

Questo lui, desideroso di incontrarti, se ne sta qui. 
Di cosa hai paura, timida, temendo un rifiuto? 
Forse che una pretendente ottenga fortuna o no? 
Come potrebbe, chi è desiderato dalla fortuna, 
essere difficile da raggiungere per la fortuna stessa?

सrौ --
अिय आ|गणुावमािनिन क इदानè शरीरिनवा AपियCी
शारदè ùोflां पटा*ने वारयित ।
sakhyau -- 
ayi ātmaguṇāvamānini ka idānīṃ śarīranirvāpayitrī 
śāradīṃ jyotsnāṃ paṭāntena vārayati |

Entrambe le amiche:  [rivolte a Śakuntalā]
Ah, tu che disprezzi le tue stesse qualità, 
chi mai nasconderebbe, con un mantello, 
il bagliore della luna d’autunno che allevia la calura?
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शकु*ला -- (सिlतम)्
िनयोिजता इदानीमिl ।
(इTपुिव7ां िच*यित)
śakuntalā -- (sasmitam) 
niyojitā idānīm asmi | 
(ity upaviṣṭāṃ cintayati)

Śakuntalā: (Sorridendo) 
Sono stata persuasa. 
(Sedendo, pensa).

राजा --
Lान ेख िवlतृिनमषेणे चUषुा िSयामवलोकयािम ।
यतः

उWिमतकैäलूतमाननमzाः पदािन रचय≠ाः ।
क≥टिकतने Sथयित मÅनरुागं कपोलेन ॥ ३.१३ ॥
rājā -- 
sthāne khalu vismṛtanimeṣeṇa cakṣuṣā priyām avalokayāmi | 
yataḥ

unnamitaikabhrūlatam ānanam asyāḥ padāni racayantyāḥ | 
kaṇṭakitena prathayati mayy anurāgaṃ kapolena || 3.13 || 

Re: (tra sè)
Giustamente guardo l'amata 
con occhi che hanno dimenticato di battere le palpebre. 
Poichè,

Il suo volto, con un sopracciglio sollevato mentre compone le parole, 
rivela il suo amore per me con la guancia che si ricopre di pelle d'oca.
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शकु*ला --
हला िचि*तं मया गीतवXु ।
असिंनिहतािन पनुल̀खनसाधनािन ।
śakuntalā -- 
halā cintitaṃ mayā gītavastu | 
asaṃnihitāni punar lekhanasādhanāni |

Śakuntalā: 
Ehi, ho pensato all’oggetto della canzone. 
Ma non vi sono strumenti per scrivere.

िSयवंदा --
एतिlन श्कुोदरसकुुमारे निलनीपCे
नखßैनिUìवणî कुæ ।
priyaṃvadā --
etasmin śukodarasukumāre nalinīpatre 
nakhair nikṣiptavarṇaṃ kuru |

Priyaṃvadā: 
Su questa foglia di loto, tenera come il ventre di un pappagallino, 
incidi le lettere con le tue unghie.

शकु*ला -- (यथो©ं oपियmा)
हला Êणतुिमदानè सगंताथî न विेत ।
śakuntalā -- (yathoktaṃ rūpayitvā) 
halā śṛṇutam idānīṃ saṃgatārthaṃ na veti |

Śakuntalā: (Fa come suggerito)
Ehi, ora ascoltate se ha senso o no.

उभे --
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अविहत े¥ः ।
ubhe -- 
avahite svaḥ |

Entrambe le amiche: 
Siamo attente.

शकु*ला -- (वाचयित)

तव न जान े óदयं मम पनुः कामो िदवा अिप राCाविप ।
िनघृ Aण तपित बलीयfiिय वGृमनोरथाया अéािन ॥ ३.१४ ॥
śakuntalā -- (vācayati)

tava na jāne hṛdayaṃ mama punaḥ kāmo divā api rātrāv api |
nirghṛṇa tapati balīyas tvayi vṛttamanorathāyā aṅgāni || 3.14 ||

Śakuntalā:  (Recita)
Non conosco il tuo, ma il mio cuore, 
Kāma, il dio dell’amore, lo tormenta giorno e notte. 
Il desiderio per te brucia con forza intensa le mie membra.

राजा -- (सहसोपसTृ)

तपित तनगुािC मदनfiामिनशं मां पनुद AहTवे ।
‡लपयित यथा शशा2ं न तथा िह कुमFुतè िदवसः ॥ ३.१५ ॥
rājā -- (sahasopasṛtya)

tapati tanugātri madanas tvām aniśaṃ māṃ punar dahatyeva | 
glapayati yathā śaśāṅkaṃ na tathā hi kumudvatīṃ divasaḥ || 3.15 || 

Re: (Avvicinandosi all'improvviso)
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O tu, dal corpo delicato, l'amore ti tormenta continuamente, ma a me, in più, 
mi brucia.
Così la luna non deperisce il giglio, quanto lo fa il giorno.

सrौ -- (िवलो^ सहष Aम◊ुाय)
¥ागतमिवलिáनो मनोरथz ।
sakhyau -- (vilokya saharṣam utthāya) 
svāgatam avilambino manorathasya |

Entrambe le amiche: (Vedendolo e alzandosi con gioia) 
Benvenuto, O desiderio che non hai indugiato! 

(शकु*ला‘◊ुातिुमÉित)
(śakuntalābhyutthātum icchati)

(Śakuntalā vuole alzarsi.)

राजा --
अलमलमायासने ।

सदं7सकुुमशयना{ाश©ुा*िबसभéसरुभीिण ।
गæुपिरतापािन न त े गाCा≥यपुचारमहAि* ॥ ३.१६ ॥
rājā -- 
alam alam āyāsena | 

saṃdaṣṭasukumaśayanānyāśuktāntabisabhaṅgasurabhīṇi | 
guruparitāpāni na te gātrāṇyupacāram arhanti || 3.16 || 

Re: 
Basta, basta con la fatica.

Le tue membra, che hanno pressato questo morbido giaciglio, 
sono appassite in fretta, rese deboli dal pesante dolore. 
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Non meritano di essere trattate come se fossero fresche, 
anche se rese profumate da gambi di loto spezzati come cura.

अनसयूा ---
इतः िशलातलेकदशेमलंकरोत ु वयzः ।
anasūyā --- 
itaḥ śilātalekadeśam alaṃkarotu vayasyaḥ | 

Anasūyā: 
Che il compagno dia ornamento a questo lato della lastra di pietra. 

(राजा उपिवशित । शकु*ला सलdा ितnित)
(rājā upaviśati | śakuntalā salajjā tiṣṭhati)

(Il re si siede. Śakuntalā resta in piedi, imbarazzata.)

िSयवंदा --
Fयोरिप यवुयोर{ो{ानरुागः STUः ।
सखी∆हेः पनुमाî पनुæ©वािदनè करोित ।
priyaṃvadā -- 
dvayor api yuvayor anyonyānurāgaḥ pratyakṣaḥ | 
sakhīsnehaḥ punar māṃ punaruktavādinīṃ karoti |

Priyaṃvadā:
Il sentimento reciproco tra voi due è evidente. 
L'affetto per l'amica mi fa ripetere la stessa cosa.

राजा --
भÑे नतैΩहा Aय Aम ।्
िवविUतं µन©ुमनतुापं जनयित ।
rājā -- 
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bhadre naitat parhāryam | 
vivakṣitaṃ hy anuktam anutāpaṃ janayati |

Re: 
O graziosa donna , questo non è da evitare. 
Infatti, una cosa che si vuole dire, ma che non viene detta, genera rimpianto.

िSयवंदा --
आपWz िवषयिनवािसनो जनzाßतहरणे
रा$ा भिवतMिमT ए्ष वो धम Aः ।
priyaṃvadā -- 
āpannasya viṣayanivāsino janasyārtihareṇa 
rājñā bhavitavyam ity eṣa vo dharmaḥ |

Priyaṃvadā:
Che un re sia il soccorritore della gente afflitta che vive nel suo regno! 
Questo è il vostro dharma.

राजा --
नाlाΩरम ।्
rājā -- 
nāsmāt param |

Re: -
Nulla è più importante di questo.

िSयवंदा --
तने हीयमावयोः िSयसखी mामिु!kय इदमवLा*रं
भगवता मदननेारोिपता ।
तदहAz‘पुप6ा जीिवतमzा अवलिáतमु ।्
priyaṃvadā -- 
tena hīyam āvayoḥ priyasakhī tvām uddiśya idam avasthāntaraṃ 
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bhagavatā madanenāropitā | 
tad arhasy abhyupapattyā jīvitam asyā avalambitum |

Priyaṃvadā: 
Il fatto è questo. Il venerabile dio dell'amore ha posto la nostra amata amica 
in questa condizione, a causa tua. 
Perciò, è tuo dovere sostenere la sua vita con il tuo sostegno.

राजा --
भÑे साधारणोऽयं Sणयः ।
सवAथानगुहृीतोऽिl ।
rājā -- 
bhadre sādhāraṇo'yaṃ praṇayaḥ | 
sarvathānugṛhīto'smi |

Re: 
O graziosa, questo sentimento è reciproco. 
In ogni modo, sono onorato.

शकु*ला -- (िSयवंदाम अ्वलो^)
हला िकम*ःपरुिवरहपय ुAÂकुz राजषæ̀परोधने ।
śakuntalā -- (priyaṃvadām avalokya) 
halā kim antaḥpuravirahaparyutsukasya rājarṣer uparodhena |

Śakuntalā:  (Guardando Priyaṃvada) 
Ehi, amica, perché stai importunando il Re Saggio, 
che ha fretta di tornare al suo palazzo?

राजा --
सëुिर

इदमन{परायणम{था
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óदयसिंनिहत े óदयं मम ।
यिद समथ Aयस े मिदरीUणे
मदनबाणहतोऽिl हतः पनुः ॥ ३.१७ ॥
rājā -- 
sundari 

idam ananyaparāyaṇam anyathā 
hṛdayasaṃnihite hṛdayaṃ mama | 
yadi samarthayase madirīkṣaṇe 
madanabāṇahato'smi hataḥ punaḥ || 3.17 ||

Re: 
Mia bella,

Se pensi che il mio cuore, che è vicino al tuo, 
sia diretto verso qualcun altro, O tu dagli occhi inebrianti, 
allora io, già ferito dalla freccia d'amore, 
sono di nuovo ferito.

अनसयूा --
वयz ब?व›भा राजानः Hयू*े ।
यथा नौ िSयसखी बजुनशोचनीया
न भवित तथा िनवा Aहय ।
anasūyā -- 
vayasya bahuvallabhā rājānaḥ śrūyante | 
yathā nau priyasakhī bandhujanaśocanīyā 
na bhavati tathā nirvāhaya |

Anasūyā:
Compagno, si sente dire che i re hanno molte favorite. 
Gestisci la cosa in modo che la nostra amata amica 
non diventi un motivo di dolore per la sua gente.

राजा --
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भÑे àक ब?ना

पिरqहब?mऽेिप Fे Sितnे कुलz मे ।
समÑुरसना चोवb सखी च यवुयोिरयम ॥् ३.१८ ॥
rājā -- 
bhadre kiṃ bahunā

parigrahabahutve'pi dve pratiṣṭhe kulasya me |
samudrarasanā corvī sakhī ca yuvayor iyam || 3.18 ||

Re:
O graziosa, che dire ancora?

Anche se ho molte spose, due sono i pilastri della mia stirpe: 
la terra che ha per cintura l'oceano, e questa vostra amica.

उभे --
िनवृ Aत े ¥ः ।
ubhe -- 
nirvṛte svaḥ |

Entrambe le amiche:
Siamo rassicurate.

िSयवंदा -- (सि7Uपेम)्
अनसयू े एष इतोदGि7æÂकुो मगृपोतको
मातरमिíòित ।
एिह ।
सयंोजयावनेम ।्
priyaṃvadā --  (sadṛṣṭikṣepam) 
anasūye eṣa itodattadṛṣṭir utsuko mṛgapotako 
mātaram anviṣyati | 
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ehi | 
saṃyojayāvenam | 

Priyaṃvadā:  (Guardandosi intorno) 
Anasūyā, ecco, un cerbiatto smarrito, che ha rivolto il suo sguardo qui, 
cerca con ansia sua madre. 
Vieni, 
andiamo a riunirli. 

(इTभु े SिLत)े
(ity ubhe prasthite) 

(Entrambe si allontanano.)

शकु*ला --
हला अशरणािl ।
अ{तरा यवुयोरागÉतु ।
śakuntalā -- 
halā aśaraṇāsmi | 
anyatarā yuvayor āgacchatu |

Śakuntalā: 
Ehi, sono indifesa! 
Che una di voi due torni.

उभे --
पिृथMाः यः शरणं स तव समीप े वत Aत े ।
ubhe -- 
pṛthivyāḥ yaḥ śaraṇaṃ sa tava samīpe vartate | 

Entrambe le amiche:
Colui che è il rifugio della terra, si trova vicino a te.
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(इित िनöा*)े
(iti niṣkrānte)

(Entrambe escono)

शकु*ला --
कथं गत े एव ।

śakuntalā -- 
kathaṃ gate eva |

Śakuntalā:
Come, sono andate via?

राजा --
अलमावगेने ।
नíयमाराधियता जनXव समीप े वत Aत े ।

àक शीतलःै ¸मिवनोिदिभराÑAवातान ्

स3ारयािम निलनीदलतालव*ृःै ।
अ2े िनधाय करभæू यथासखुं त े
सवंाहयािम चरणावतु प7ता8ौ ॥ ३.१९ ॥
rājā -- 
alam āvegena | 
nanv ayam ārādhayitā janas tava samīpe vartate |

kiṃ śītalaiḥ klamavinodibhirārdravātān 
sañcārayāmi nalinīdalatālavṛntaiḥ | 
aṅke nidhāya karabhūru yathāsukhaṃ te 
saṃvāhayāmi caraṇāv uta padmatāmrau || 3.19 || 
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Re: 
Basta con il turbamento! 
Non sono qui io, vicino a te, una persona che vuole servirti?

Dovrei rinfrescarti con le brezze fresche e umide delle foglie di loto? 
Oppure, O tu dalle cosce delicate come di un elefantino cucciolo, 
dovrei posare i tuoi piedi di loto sulle mie ginocchia 
e massaggiarteli a tuo piacere?

शकु*ला --
न माननीय े̄ ा|ानमपराधियòे ।

(इT◊ुाय ग*िुमÉित)
śakuntalā -- 
na mānanīyeṣv ātmānam aparādhayiṣye | 

(ity utthāya gantum icchati)

Śakuntalā: 
Non farò un torto a me stessa con le persone che devo onorare. 

(Si alza e vuole andarsene.)

राजा --
सëुिर अिनवा Aणो िदवसः इयं च त े शरीरावLा ।

उÂùृ कुसमुशयनं निलनीदलकिÏतXनावरणम ।्
कथम आ्तप े गिमòिस परीबाधापलेवरैéःै ॥ ३.२० ॥

(इित बलादनेां िनवत Aयित)
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rājā -- 
sundari anirvāṇo divasaḥ iyaṃ ca te śarīrāvasthā |

utsṛjya kusumaśayanaṃ nalinīdalakalpitastanāvaraṇam | 
katham ātape gamiṣyasi parībādhāpelavair aṅgaiḥ || 3.20 || 

(iti balād enāṃ nivartayati)

Re: 
Mia bella, il giorno non è ancora finito 
e il tuo corpo è in queste condizioni.

Come puoi lasciare questo letto di fiori, 
con il copriseno fatto di foglie di loto, 
per andare sotto il sole con il tuo corpo fiaccato dalla sofferenza?

(La ferma con decisione)

[Il re ferma Śakuntalā per consumare il loro amore secondo il rito detto ‘alla maniera dei 
Gandharva’ 
(i cantori celesti, abitanti tra le nubi), cioè l’unione basata sul mutuo amore, senza 
cerimonie formali.]

शकु*ला --
पौरव रU िवनयम ।्
मदनसतंìा अिप न ख‰ा|नः Sभवािम ।
śakuntalā -- 
paurava rakṣa vinayam | 
madanasaṃtaptā api na khalv ātmanaḥ prabhavāmi |

Śakuntalā: 
O discendente di Puru, conserva il decoro! 
Sebbene sia tormentata dall'amore, non posso certo disporre di me stessa.

राजा --
भीæ अलं गæुजनभयने ।
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9ा त े िविदतधमा A तCभवाWीC दोषं qहीòित कुलपितः ।
पkय ।

गावण̀ िववाहने ब:ो राजßषक{काः ।
Hयू*े पिरणीताXाः िपतिृभõािभनिëताः ॥ ३.२१ ॥
rājā -- 
bhīru alaṃ gurujanabhayena | 
dṛṣṭvā te viditadharmā tatrabhavān nītra doṣaṃ grahīṣyati kulapatiḥ | 
paśya |

gāndharveṇa vivāhena bahvyo rājarṣikanyakāḥ | 
śrūyante pariṇītās tāḥ pitṛbhiś cābhinanditāḥ || 3.21 ||

Re: 
O timida, basta con la paura dei tuoi anziani maestri! 
Il venerabile capofamiglia, esperto nel dharma, non troverà colpa in questo. 
Guarda,

Si sente dire che molte figlie di eremiti reali sono state sposate 
con il matrimonio dei Gandharva e che sono state poi benedette dai loro 
padri.

शकु*ला --
म3ु ताव∂ाम ।्
भयूोऽिप सखीजनमनमुानियòे ।
śakuntalā -- 
muñca tāvan mām | 
bhūyo'pi sakhījanam anumānayiṣye |

Śakuntalā: 
Liberami, allora! 
Devo ancora una volta chiedere il permesso alle mie amiche.
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राजा --
भवत ु ।
मो–ािम ।
rājā -- 
bhavatu | 
mokṣyāmi |

Re: 
E sia. Ti lascerò.

शकु*ला --
कदा ।
śakuntalā -- 
kadā |

Śakuntalā: 
Quando?

राजा --
अपिरUतकोमलz याव√ुसमुzवे नवz ष;दने ।
अधरz िपपासता मया त े सदयं सëुिर गµृत े रसोऽz ॥ ३.२२ ॥

(इित मखुमzाः समWुमियतिुमÉित ।
शकु*ला पिरहरित ना<ने)
rājā -- 
aparikṣatakomalasya yāvat kusumasyeva navasya ṣaṭpadena | 
adharasya pipāsatā mayā te sadayaṃ sundari gṛhyate raso'sya || 3.22 ||

(iti mukham asyāḥ samunnamayitum icchati | 
śakuntalā pariharati nāṭyena)

Re: 
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Fin tanto che, come un'ape assetata, 
non avrò bevuto la linfa delle tue labbra, 
morbide e incontaminate come un nuovo fiore, 
O bella, con delicatezza. 

(Cerca di sollevarle il viso, ma Śakuntalā si sottrae con un gesto scenico)

(नपे\)े
चïवाकवधकेु आम‹य¥ सहचरम ।्
उपिLता रजनी ।
(nepathye)
cakravākavadhuke āmantrayasva sahacaram | 
upasthitā rajanī |

(Dietro le quinte):
O tu, sposa del cigno del crepuscolo, saluta il tuo compagno! 
E’ arrivata la notte.

[Il ‘cakravāka’ è un uccello, comunemente identificato come anatra casarca (Anas 
Casarca). Secondo la leggenda, una coppia di questi uccelli fu maledetta e costretta a 
separarsi ogni notte, rimanendo su sponde opposte di un fiume e chiamandosi a vicenda 
fino all'alba. Questo mito li ha resi un simbolo per antonomasia dell'amore e della fedeltà, 
ma anche del tormento e della sofferenza causati dalla separazione.]

शकु*ला -- (ससäंमम)्
पौरव असशंयं मम शरीरवGृा*ोपलÃायाया A
गौतमीत एवागÉित ।
तिFटपा*िरतो भव ।
śakuntalā -- (sasaṃbhramam) 
paurava asaṃśayaṃ mama śarīravṛttāntopalambhāyāryā 
gautamīta evāgacchati | 
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tad viṭapāntarito bhava | 

Śakuntalā: (Spaventata) 
O discendente di Puru, 
senza dubbio la venerabile Gautamī sta venendo da questa parte 
per sapere del mio stato di salute. 
Perciò, nasconditi tra i rami.

राजा --
तथा । (इTा|ानमावTृ ितnित)
rājā -- 
tathā | (ity ātmānam āvṛtya tiṣṭhati)

Re: 
Certamente. (Si copre e rimane fermo.)

(ततः Sिवशित पाCहXा गौतमी सrौ च)
(tataḥ praviśati pātrahastā gautamī sakhyau ca)

(Entrano Gautamī, con una ciotola in mano, e le due amiche.)

सrौ --
इत इत आया A गौतमी ।
sakhyau -- 
ita ita āryā gautamī |

Entrambe le amiche:
Da questa parte, da questa parte, venerabile Gautamī.

गौतमी -- (शकु*लामपुTे)
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जात े अिप लघसुतंापािन तऽेéािन ।
gautamī -- (śakuntalām upetya) 
jāte api laghusaṃtāpāni te'ṅgāni |

Gautamī:  (Avvicinandosi a Śakuntalā)
Figlia, le tue membra sono meno tormentate?

शकु*ला --
आय` अिX मे िवशषेः ।
śakuntalā -- 
ārye asti me viśeṣaḥ |

Śakuntalā: 
O Venerabile, vi è miglioramento per me.

गौतमी --
अनने दभ„दकेन िनराबाधमवे त े शरीरं भिवòित ।
(िशरिस शकु*लाम‘–ु)
वÂे पिरणतो िदवसः ।
एµटुजमवे गÉामः ।

(इित SिLताः)
gautamī -- 
anena darbhodakena nirābādham eva te śarīraṃ bhaviṣyati | 
(śirasi śakuntalām abhyukṣya) 
vatse pariṇato divasaḥ | 
ehy uṭajameva gacchāmaḥ | 

(iti prasthitāḥ)

Gautamī: 
Con quest'acqua lustrale, il tuo corpo sarà sicuramente senza tormenti. 
(Spruzzando Śakuntalā sulla testa.) 
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Figliola, il giorno è finito. 
Andiamo alla capanna. 

(Si allontanano.)

शकु*ला -- (आ|गतम)्
óदय Sथममवे सखुोपनते मनोरथ े कातरभावं न म3ुिस ।
सानशुयिवघिटतz कथं त े साSंतं सतंापः ।
(पदा*रे िLmा । Sकाशम)्

लतावलय सतंापहारक आम‹ये mां भयूोऽिप पिरभोगणे ।

(इित ःखने िनöा*ा शकु*ला सहतेरािभः)
śakuntalā -- (ātmagatam) 
hṛdaya prathamam eva sukhopanate manorathe kātarabhāvaṃ na muñcasi | 
sānuśayavighaṭitasya kathaṃ te sāṃprataṃ saṃtāpaḥ | 
(padāntare sthitvā | prakāśam) 

latāvalaya saṃtāpahāraka āmantraye tvāṃ 
bhūyo'pi paribhogeṇa | 

(iti duḥkhena niṣkrāntā śakuntalā sahetarābhiḥ) 

Śakuntalā:  (rivolta a se stessa) 
O cuore, all'inizio, 
con un desiderio facilmente raggiungibile, 
non abbandonasti la tua timidezza. 
Perchè ora che esso è stato interrotto con rimpianto, 
hai questo tormento? 
(Si ferma dopo un passo, poi ad alta voce)

O boschetto di rampicanti che allontani il tormento, 
ti saluto, per averti goduto ancora una volta! 

(Śakuntalā esce, con dolore, insieme alle altre.)
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[L'arrivo di Gautamī previene la completa consumazione dell'atto sulla scena. 
Questo serve a mantenere la decenza scenica e a creare un’atmosfera drammatica. La 
notte che cala è una metafora per la fine di un giorno felice e l'inizio di una potenziale 
tristezza.]

राजा -- (पवू ALानमपुTे । सिनःOासम)्
अहो िवƒवTः Sाßथताथ Aिसçयः ।
महा िह

म?ुरéिुलसवंतृाधरोnं SितषधेाUरिव¸वािभरामम ।्
मखुम अ्संिववßत पØला–ाः कथमNWुिमतं न चिुáतं त ु ॥ ३.२३ ॥

π न ुख सSंित गÉािम ।
अथवा इहवै िSयापिरभ©ुम©ेु लतावलये म¿ुतî Lाzािम ।
(सवAतोऽवलो^)

तzाः प∑ुमयी शरीरिलता शÅा िशलायािमयम ्

¸ा*ो म∂थलेख एष निलनीपCे नखरैßपतः ।
हXाद ्ä7िमदं िबसाभरणम इ्TासùमानईUणो
िनग A* ुं सहसा न वतेसगहृाÉıोिम श{ूादिप ॥ ३.२४ ॥
rājā -- (pūrvasthānam upetya | saniḥśvāsam) 
aho vighnavatyaḥ prārthitārthasiddhayaḥ | 
mahā hi

muhur aṅgulisaṃvṛtādharoṣṭhaṃ pratiṣedhākṣaraviklavābhirāmam | 
mukham aṃsavivarti pakṣmalākṣyāḥ katham apy unnamitaṃ na cumbitaṃ tu 
|| 3.23 ||

kva nu khalu saṃprati gacchāmi | 
athavā ihaiva priyāparibhuktamukte latāvalaye muhūrtaṃ sthāsyāmi |
(sarvato 'valokya)
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tasyāḥ puṣpamayī śarīralulitā śayyā śilāyām iyam 
klānto manmathalekha eṣa nalinīpatre nakhair arpitaḥ | 
hastād bhraṣṭam idaṃ bisābharaṇam ityāsajyamānaīkṣaṇo 
nirgantuṃ sahasā na vetasagṛhāc chaknomi śūnyād api || 3.24 || 

Re:  (Tornando al punto di prima, sospirando) 
Oh, come sono pieni di ostacoli i successi delle cose desiderate! 
Infatti,

Il volto della fanciulla dagli occhi con lunghe ciglia, che si girava sulla spalla, 
e le cui labbra erano coperte più volte dalle dita, affascinante nelle sue 
esitazioni dovute a parole di diniego, fu sollevato con fatica, ma non fu 
baciato.

Dove mai potrò andare ora? 
Altrimenti, rimarrò qui per un po' in questo boschetto di rampicanti 
che è stato appena lasciato libero dall'amata. 
(Guardando ovunque.)

Questo è il suo giaciglio di fiori, su una lastra di pietra, che è stato toccato dal 
suo corpo. Questa è la lettera d'amore, tormentata, incisa con le unghie su 
una foglia di loto. Questo è il braccialetto di steli di loto che le è caduto dalla 
mano. Poiché il mio sguardo è attaccato a queste cose, non posso andare via 
da questa capanna di salici, anche se è vuota.

(आकाश)े

राजन -्-

सायतंन े सदनकमAिण सSंवGृ े
वàेद ?ताशनवतè पिरतः SयXाः ।
छायाõरि* ब?धा भयमादधानाः
सÓंापयोदकिपशाः िपिशताशनानाम ॥् ३.२५ ॥
(ākāśe) 
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rājan --

sāyaṃtane sadanakarmaṇi saṃpravṛtte 
vediṃ hutāśanavatīṃ paritaḥ prayastāḥ | 
chāyāś caranti bahudhā bhayam ādadhānāḥ 
saṃdhyāpayodakapiśāḥ piśitāśanānām || 3.25 || 

(Voce fuori scena):

O re,

Poichè la cerimonia serale è iniziata, attorno all'altare che ha il fuoco, 
si vedono molte ombre che incutono paura 
e che hanno il colore delle nubi del crepuscolo, 
e sono le ombre degli spettri carnivori.

राजा --
अयमहमागÉािम ।

(इित िनöा*ः)
rājā -- 
ayam aham āgacchāmi | 

(iti niṣkrāntaḥ)

Re: 
Eccomi, sto arrivando. 

(Esce)

ततृीयोऽ2ः ।
tṛtīyo'ṅkaḥ |

FINE DEL TERZO ATTO
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